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Quello di un organismo unico della vigilanza 
in materia di lavoro con ampia autonomia era 
stato il nostro sogno visionario che lanciam-
mo come tesi al congresso di Montesilvano del 
1996, approvato dall’assemblea e testardamen-
te portato avanti inizialmente tra lo scettici-
smo dei più e poi progressivamente condiviso 
da una platea sempre più ampia, facendo brec-
cia anche tra i vertici dell’amministrazione del 
Lavoro.

Così alle soglie del 2015 il ministro dell’e-
poca fece predisporre nelle stanze che contano 
un progetto che nelle grandi linee riprendeva 
il nostro, con l’esclusione della parte gestita 
dalle asl. C’era nell’aria grande soddisfazione 

Il nuovo tentativo da parte dell’attuale vertice politico di chiudere l’Agenzia dell’Ispezione e riportare 
funzione e personale nella struttura ministeriale; una volontà manifestata fin dall’inizio, senza pe-
raltro accompagnarla mai con motivazioni credibili, sembra per il momento accantonato. È quanto ho 
appreso leggendo i comunicati sindacali cui, peraltro, ha fatto seguito la mobilitazione del personale 
con manifestazioni pubbliche. Questo continuo stop and go lascia ampio spazio al dubbio che possa 
solo trattarsi di una pausa in attesa di tempi migliori per cui non bisogna abbassare la guardia. 
Semmai un tale disegno scellerato dovesse diventare realtà, si chiuderebbe un ciclo iniziato male nel 
2015 e finito peggio.

perché eravamo sicuri che si stava andando 
nella giusta direzione. Purtroppo, poi, in Par-
lamento entrarono in azione le lobby dell’alta 
burocrazia dei vari enti restii a cedere parte 
delle loro funzioni, che riuscirono a vanificare 
l’importante obiettivo dell’unità dell’ispezione 
dilazionandone l’obiettivo.

All’entusiasmo, pertanto, subentrarono la 
delusione e l’amarezza per un’occasione per-
duta al punto che dopo la promulgazione della 
legge scrissi su questo periodico un articolo dal 
titolo eloquente, «Il cambio della targa». Era 
un atto d’accusa nei confronti sia del ministro 
che aveva ceduto a tali pressioni senza lottare, 
sia di quei gruppi dirigenti che anziché mette-
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re al primo posto della loro azione l’interesse 
generale della collettività si erano preoccupa-
ti piuttosto di mantenere integro il loro potere 
contrattuale.

Non tutti la pensavano come chi scrive. Tan-
ti, anche all’interno del movimento sindacale, 
affidandosi a un ottimismo eccessivo e fuori 
dalla realtà ritenevano che il processo di uni-
ficazione veniva rallentato attraverso i ruoli a 
esaurimento ma non cancellato; si trattava solo 
di aspettare qualche anno. Purtroppo i fatti mi 
hanno dato ragione. Questo strumento utilizza-
to con arguzia rappresentava solo una foglia di 
fico che copriva il blocco del processo unificato-
re, un ordigno a scoppio ritardato al momento 
giusto. Com’era prevedibile tale obiettivo è sta-
to realizzato di recente con il ripristino dei ruo-
li ispettivi negli istituti eliminando ogni possi-
bilità di equivoco. Rimosso, anche con qualche 
venatura di grottesco, il processo unitario la ra-
gion d’essere dell’Agenzia risiede ormai esclusi-
vamente nella sua autonomia.

Se venisse eliminata, il controllo politico po-
trebbe diventare invasivo e pericoloso per una 
funzione così delicata e l’elefantiaco apparato 
burocratico del ministero minerebbe quel poco 
di efficienza residua dovuta sia all’impegno de-
gli operatori sia a una struttura sicuramente più 
snella di quella ministeriale. Gli autori di questo 
possibile scenario negativo non potrebbero certo 
appellarsi alla massima evangelica, Dio perdona 
loro perché non sanno quello che fanno, perché si 
tratterebbe di una consapevole operazione di po-
tere. Tutto sembra somigliare a un tragico gioco 
dell’oca con il ritorno al punto di partenza.

L’opposizione a tale progetto non deve as-
solutamente essere vista come uno scontro tra 
vertici burocratici. Essa coinvolge non solo il 
personale tutto dell’Agenzia ma anche la vasta 
platea dei lavoratori che chiede tutela e giusti-
zia dei propri diritti.

Il punto debole del movimento sindacale di 
fronte a tale prospettiva sempre in agguato è 
rappresentato dal fatto che i contrasti e le di-
visioni ai vertici confederali sono arrivati sino 
alle strutture di base lasciando nello sconcerto 
non solo i più avvertiti ma l’intero personale. 
Ritengo che sarebbe un atto di ragionevolez-
za il cammino unitario per opporre una vali-
da resistenza a questa grave minaccia nei cui 
confronti, peraltro, tutte le sigle si dichiarano 
preoccupate e contrarie. Accantonino le inutili 
scaramucce e si ricompattino, altrimenti si as-
sumeranno la grande responsabilità di un’op-
posizione sterile e perdente. n
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